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Dal nostro inviato 
KABUL — •Nei nome di Al
lah, compassionevole e mi-
scrlcordioso Non è l'inizio 
di un Infuocato discorso di 
Khomelnl che Invita alla *jl-
had; alla guerra santa con' 
tro l'infedele. È l'apertura 
del messaggio che Babrak 
Karmal ha inviato tn ottobre 
agli ^afghani che vivono all' 
estero: Ed è II segno di una 
nuova Intensificazione della 
svolta che II governo di Ka
bul sta cercando d'Imprime
re agli avvenimenti. «Vi assi
curiamo, compatrioti, che 
(...) nessuno è costretto, nel 
nostro paese, alla persecu
zione o all'Indagine sulle 
proprie credenze religiose e 
politiche e sulle proprie pre
ferenze ideologiche (...). I di
ritti, le liberta, la proprietà e 
la persona sono protetti: Chi 
ha Imbracciato il fucile per 
difendere la religione, chi è 
stato 'ingannato; può tor
nare, ha ripetuto Karmal. ri
cordando che II Consiglio 
della rivoluzione ha emana
to un decreto di amnistia fin 
dal 18 giugno del 1981 che è, 
in pratica, un salvacondotto 
liberatorio per tutti coloro 
che rinunciano a combattere 
contro 11 governo centrale. 
Quanti finora abbiano accol
to l'invito di Karmal non si 
sa. I portavoce governativi 
parlano di almeno 50.000 uo
mini armati e di alcune cen
tinaia di migliaia di persone, 
ma sono cifre tutte da verifi
care, così come è assai diffi
cile, Impossibile per un os
servatore esterno, verificare 
a che schieramento appar
tengono oggi — e per quanto 
tempo — le tribù dei Pushtu 
che stanno a cavallo della 
frontiera afghano-pakista
na. 

Afa l'Islam è ancora l'osta
colo maggiore che Karmal e 
i suoi detono scavalcare, 
supposto che ci riescano. Nei 
nostri giorni a Kabul non c'è 
stato attimo in cui questa 
presenza immateriale non si 
sia fatta largo in mezzo alla 
propaganda inevitabile, m 
mezzo all'ottimismo del por
tavoce governativi. È questa 
l'inesorabile punteggiatura 
diogni discorso politico In A-
fghanlstan, come le cupole 
dei poveri minareti sono i se
gni di riconoscimento del 
quartieri, sopra i tetti uni
formi delle case ad un piano 
che si stendono a vista d'oc
chio su questa metropoli di 
cinque secoli fa. Come attra
verso 11 vetro di una gigante
sca provetta si presenta agli 
occhi europei un paese che le 
vicende storiche hanno volu
to fermo ad epoche passate, 
appunto, da secoli. E un po' 
come guardare i nostri ante
nati e cercar di capire perché 
si scannavano, anche loro, 
dietro questo o quello sten
dardo religioso, come veni
vano costruendosi gli stati 
moderni o, ancora più in là 
nei tempo, come si passava 
dalla pastorizia all'agricol
tura, dalia condizione erran
te dei nomadi a quella seden
taria del contadini. L'unica 
differenza, in un certo senso, 
è che l'Afghanistan — come 
tanti altri paesi dell'Asia e 
dell'Africa — si trova a com
piere questi suoi passi storici 
in una congiuntura tutta 
speciale. 

Solo dopo essere entrati in 
questa cornice si possono 
guardare e capire questi uo
mini inginocchiati in pre
ghiera con incredibile devo
zione, con un'attenzione i-
splrata che abbiamo incon
trato solo negli occhi dei fe
deli in una chiesa di Craco
via. La moschea di Id Gali, la 
più grande di Kabul, sulle ri
ve del fiumiciattolo nero che 
porta il nome della città è un 
brulicare di uomini. A mi
gliaia sotto 11 tiepido sole in
vernale eseguono l riti, obbe
denti ai richiamo del muez
zin invisibile che arriva at
traverso gli altoparlanti. L'I
slam non è dunque in perìco
lo? Si costruiscono moschee 
dappertutto. Nei momenti 
della preghiera li lavoro s'in
terrompe dovunque. Anche 
nelle viuzze maleodoranti 
del Bazar tutto s'immoblliz-
za mentre la polvere solleva
ta dai passi torna lentamen
te a terra in veli sottili. 

Ci sono quattro numeri 
che, a ben vedere, riassumo
no da soli tutto il problema: 
per ven ti milioni circa di abi
tanti si contano 61.000 mo
schee e 4.200 scuole. 300.000 
mullah e 30.000 Insegnanti. 
Al dipartimento affari Isla
mici (shaoon islamy), Abdu-
huall Hojate, Il presidente, e 
una quindicina di «maulewf» 
di differenti province hanno 
Insìstito che l'assoluta mag
gioranza del clero musulma
no di base «è ormai convinta* 
che il governo non si propo
ne di distruggere l'Islam. 
•Eccetto quelli che si sentono 
insicun: aggiunge Hojate 
citando però la cifra dei 140 
mullah che sarebbero stati 
uccisi dal ribelli per aver 
sposalo la causa governati
va. Rimaniamo a discutere 
con loro a lungo inzuppando 
biscotti jugoslavi nel latte 
caldo che ci viene servito in 
tazze di vetro di fabbricazio
ne ungherese. Quattordici 
turbanti bianchi Immacolati 
sono allineati di fronte a noi: 
sunniti. Ma ce n'è uno tutto 
nero, occhialini sottili e 
sguardo pungente, che è sta
to riverentemente collocato 
proprio a fianco del presi
dente È il rappresentante 
della •scia», minoritaria in A-
fghanlstan ma potente In I-
ran. *Non è vero — risponde 
— che la rivoluzione irania-

inchiesta 
a Kabul/2 

Ogni progetto di «normalizzazione» deve fare 
i conti con la struttura di potere costituita dal 
clero musulmano, l'ostacolo maggiore che il regime 
ha di fronte a sé. - È credibile la svolta dopo il 
radicalismo di Taraki e Amin? - Per ora è chiaro che 
riforma agraria, alfabetizzazione, modernizzazione 
restano in contrasto con la «corrente islamica» 

La guerra delle moschee 
Karmal 
e la rivolta 
dell'Islam 

na vada in direzione oppo
sta, dal punto di vista socia
le, a quella afghana. Anche 
loro vogliono eliminare a-
spettl sociali negativi. Se poi 
non riescono ad adempiere 
al compiti che si sono posti, 
allora e un altro paio di ma
niche-. 

E Abduhuali Hojate ag
giunge: 'In altri paesi isla
mici la religione si è sfortu
natamente mescolata con la 
polìtica...: 

Ma il vostro indubbio peso 
politico non vi porta — chie

diamo — a esigere dal gover
no di riconoscerlo esplicita
mente? 

•Non abbiamo bisogno di 
riconoscimenti — risponde 
ancora Hojate — il governo 
rispetta l'Islam e ha al suo 
interno uomini di vasta 
competenza islamica, come 
il ministro degli affari di 
frontiera o il vice presidente 
del fronte patriottico: 

Nessun problema dunque? 
•Errori ne sono stati com

messi...: 
Ma — come ci faceva no-

FRED HALLIDAY 
della London school of economics 

Chi può 
vincere 
chi può 
perdere 

Ora c'è una situazione di stallo — dice l'esperto conoscitore dell'Islam e delP«arco della 
crisi» — quindi o si va verso un accordo o rapidamente assisteremo a nuove escalation 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Parlo con Fred Halli-
day, docente di «relazioni Internazio
nali* alla London school of economi
cs. Profondo conoscitore dell'Islam e 
del Medio Oriente (è autore di mono
grafie sull'Arabia, Iran, Etiopia), 
Halliday ha pubblicato ncll'82 un vo
lume sulla «politica estera sovietica 
dall'Afghanistan all'Iran e al Corno 
d'Africa». Nell'83 è uscito anche il 
suo: «La seconda guerra fredda», una 
serrata analisi della strategia delle 
due super potenze che ha aperto un 
vivace dibattito tuttora in corso. 

— Il conflitto in Afghanistan può 
trascinarsi indefinitamente? 
•I sovietici e Karmal controllano 

le principali città, le grandi vie di co
municazione, l'area settentrionale. I 
ribelli hanno via libera nella mag
gioranza dei distretti rurali (control
lano economia, trasporti, scuole e 
giustizia) con circa 70 mila uomini 
d'arme. Questo è il quadro, fin 
dall*80, ma vi sono stati cambiamen
ti da ambo le parti. La macchina sta
tale afghana è stata rafforzata, l'e
sercito ha ora 130 mila effettivi (più 
della metà in stato di combattimen
to) le cui condizioni appaiono note
volmente migliorate. Si è messo fine 
alla lotta di fazione che contrasse
gnava il regime prima dell'interven
to sovietico. Migliaia di giovani a-
fghani vengono educati in URSS per 
irrobustire le capacità tecniche e 
amministrative dello Stato: nuovi 
quadri intellettuali sul cui contribu
to si può contare, non tanto per ade
sione ideologica, quanto per convin
zione Intrinseca circa la necessità di 
far percorrere al paese le tappe della 
sua modernizzazione contro le resi
stenze retrograde, i vincoli tribali 
delle popolazioni delle campagne. Il 
piano di stabilizzazione pub aver 
successo su un certo arco di tempo: 
per il momento la presenza sovietica 
e dunque destinata a continuare. 
Dall'altro lato le forze ribelli sono 
anch'esse cresciute: addestramento 
di nuove leve con)battenti, maggiore 
sofisticazione militare, più larghe 
autonomie amministrative al gruppi 
di potere locali. In alcune province 
gli esponenti della sinistra sono stati 
eliminati dal partito dell'Islam. I sei 
gruppi politici dotta resistenza, dall' 
esterno, sembrano aver meno peso, 

l ora, sull'evoluzione in corso all'In

terno dell'Afghanistan mediante gli 
accordi specifici stabiliti qua e là col 
governo centrale. Le "tregue locali" 
hanno permesso lo sviluppo di una 
complessa rete di scambi di cui bene
ficiano entrambe le parti. Dall'uno e 
l'altro versante c'è quindi adesso una 
maggiore misura di stabilità». 

— Ma te forze ribelli non sembrano 
capaci di darsi una struttura politi-

*• ca unitaria. 
«È vero. I ribelli non hanno un 

programma chiaro e serio al di là 
dell'obiettivo implicito di costringe
re i russi al ritiro e d! smantellare 
l'apparato del governo centrale. Par
lano molto aeli'Islam ma, anche in 
questo caso, non si tratta affatto di 
una crociata contro una possibile re
pressione religiosa perché il regime 
garantisce la più ampia libertà di 
culto. Islam, per i ribelli, significa 
piuttosto la continuazione della 
struttura economico-sociale tradi
zionale senza interferenza da parte 
dei poteri centrali soprattutto in ma
teria di redistribuzione della terra. 
C e anche una forte ostilità contro il 
programma di educazione popolare 
e l'emancipazione femminile. I sei 
gruppi politici, dall'esterno, non 
hanno una visione comune ma cia
scuno vanta legami e affiliazioni con 
i diversi poteri tribali all'interno. La 
resistenza afghana manca sicura
mente di un programma coerente 
che possa conquistarle l'adesione, 
decisiva, degli strati urbani più evo
luti e capaci. È un orizzonte politico 
ristretto, destinato a rimaner mino
ritario». 

— Che tipo di guerra si sta combat
tendo? 
•L'altra grande carenza della resi

stenza è di non essere forte abba
stanza, sul piano militare, da inflig
gere perdite inaccettabili all'URSS. 
L'Afghanistan non è certo un secon
do Vietnam, anche perché i sovietici 
non sono affatto impegnati in uno 
sforzo militare ad oltranza, non per
seguono una politica di "terra bru
ciata" fino all'eventuale estinzione 
della resistenza. Ma il loro approccio 
è più duttile e cauto, più mediato sul 
terreno della ricostruzione. Se si 
vuole un punto di riferimento, que
sto stato endemico di ribellione (che 
è tuttavia arginatole) ha più analo
gia con la situazione In Ulster. Per 
quanto considerevole sia II costo in 

termini economici, sul breve perio
do, l'Afghanistan può diventare una 
componente utile ed importante del 
sistema sovietico anche se, bisogna 
aggiungere, l'obiettivo finale non 
sembra essere quello di una sua in
corporazione integrale nella struttu
ra sovietica». 

— Quali sono i possibili vantaggi 
per la presenza sovietica in Afgha
nistan? 
«In senso strategico, l'URSS è in 

grado di colmare un vuoto, rielabo
rare i suoi rapporti con 11 Pakistan, 
estendere il proprio schieramento in 
corrispondenza con il dispiego mili
tare americano (forza di rapido in
tervento) nel Golfo Persico. In senso 
tattico, i russi ottengono una valida 
esperienza di combattimento per le 
loro truppe. L'altro beneficio è l'eco
nomia libera, gli scambi ed i traffici 
senza alcuna restrizione col resto del 
mondo attraverso la porta aperta 
dell'Afghanistan. L'approccio sovie
tico è quello di dividere il paese fra le 
aree più importanti che possono es
sere governate ed ulteriormente svi
luppate, e le altre regioni (con un li
vello di conflittualità accettabile) 
che possono essere migliorate o e-
marginate». 

— Da l'impressione di un compro
messo— 
•Si. Ur.a delle prime cose che i so

vietici fecero nel"T9 fu di persuadere 
il regime locale ad adottare un "nuo
vo corso": più flessibilità, meno am
bizioni dirigistiche, più cautela per 
la riforma agraria o l'emancipazione 
delle donne, accettazione di esperti 
ed amministratori che non erano i-
scritti al partito comunista, più li
bertà nel commercio estero e nella 
valuta. Questo ha portato successi
vamente alle "tregue locali" (che, sia 
detto per inciso, e slmile all'approc
cio seguito dalla Gran Bretagna nel-
1*800 per difendere il confine setten
trionale del suo impero in India) in 
base alle quali gli esponenti tribali 
possono mantenere terre ed armi, ri
cevono una notevole dose di autono
mia, purché non si schierino coi mu-
jaheddin. Questo, in futuro, può co
stituire la base di un'eventuale solu
zione di compromesso anche se l'e
sperienza di altre guerre tribali (co
me ad esempio lo Yemen negli anni 
60) segnala difficoltà e possibili rica
dute, e comunque indica una pro
spettiva a lungo termine». 

— E le trattative diplomatiche? 
•Da qui può venire il mutamento 

significativo. I negoziati sotto l'egida 
dell'ONU, dall'82, sono andati molto 
avanti. La bozza dell'accordo in 
quattro punti fra Afghanistan e Pa
kistan (che dovrebbe essere contro
firmato da URSS. USA, Cina ed I-
ran) prevede il ritiro delle truppe so
vietiche. il controllo dei movimenti 
alla frontiera pakistana, il ritorno 
dei rifugiati afghani (due o tre milio
ni), 11 reciproco riconoscimento della 
frontiera e del governo fra Pakistan 
e Afghanistan. Se l'accordo sì realiz
zasse si tratterebbe di una svolta di 
grosse proporzioni: vorrebbe dire 
che il Pakistan collaborerebbe con 
un progetto di stabilizzazione per 1' 
intera zona. Ma bisogna essre scetti
ci. forse i tempi non sono maturi. 
L'URSS non è ancora pronta a fissa
re una scadenza temporale per il suo 
ritiro. Per questo, se una intesa non 
viene raggiunta nel giro di un anno, 
potrà verificarsi un movimento nel
l'altra direzione, aumenterà cioè la 
pressione, potrà esserci una escala
tion, gli americani hanno Infatti pro
messo armi più sofisticate e potenti 
per ì ribelli. A sua volta l'URSS può 
sentirsi più Ubera di Intervenire nei 
confronti del mondo islamico (Paki
stan ed Iran). In altre parole, in 
mancanza di un'intesa il conflitto ri
schia di estendersi e internazionaliz
zarsi*. 

— Per concludere— 
•L'impressione che al momento ci 

troviamo davanti ad uno stallo è cor
retta, anche se. come abbiamo detto, 
ci sono considerevoli spostamenti 
politici ed organizzativi su entrambi 
t lati, quello della resistenza e quello 
del governo di Kabul. Ma stiamo 
probabilmente arrivando all'esauri
mento di questa fase interlocutoria. 
L'apparente punto morto della si
tuazione sta per essere superato. Il 
contesto internazionale che fin qui 
rese possibile questo compromesso 
di fatto sta cambiando. O si va verso 
un accordo che attraverso i negoziati 
dell'ONU contribuisca a stabilizzare 
il regime di Karmal e i rapporti col 
Pakistan. Oppure potremmo assiste
re ad una escalation da parte ameri
cana e sovietica come diretta conse
guenza delle loro rispettive esigenze 
e considerazioni strategiche». 

Antonio Brontte 

tare senza troppa circospe
zione un diplomatico afgha
no Incontrato in un ricevi
mento — «noi non abbiamo 
bisogno di un governo a-
fghano che rispetti la religio
ne, abbiamo bisogno di un 
governo Islamico: 

Lei dunque vorrebbe una 
soluzione come quella Ira
niana? 

•Identica no,... Simile: 
Babrak Karmal può im

personarla? 
•Karmal ha goduto di un 

immenso prestigio. Non lo 
hanno favorito le condizioni 
del suo ritorno In patria do
po le lollie di Hafisullah A-
mln: 

Quanti avversari come 
questo — non alla macchia o 
m Pakistan ma tranquilla-
mente seduti in poltrona In 
un cocktail party a Kabul — 
ha oggi 11 governo di Kar
mal? E attorno alle città, nel
le protonde valli del nord e 
nei deserti, nella campagna 
assetata, attorno alle mo
schee dove l'unico verbo è 
quello del mullah? 

Certo i segni di un tentati
vo di recupero ci sono. 'Amin . 
e la sua banda — ha scritto 
Karmal net suo appello — ri
corsero ad una cospirazione 
fin dai primi giorni della ri
voluzione contro le forze o-
rientate da sani principi, ra
gionevoli, umane e realisti
che all'interno del Partito 
democratico del popolo a-
fghano. Dopo aver usurpato 
il potere completamente essi 
perpetrarono i peggiori tipi 
di tortura, crimini ed eccessi 
contro il nostro popolo. Que
sto complotto fu un aluto ai 
nemici della rivoluzione che 
stavano in attesa di tali erro
ri fatali da parte nostra per 
giustificare la loro opposi
zione alla nostra rivoluzio
ne: Ecco spiegato allora il 
termine 'evolutiva- assegna
to, nei discorsi ufficiali, alla 
fase di Karmal: per segnare 
una differenza rispetto ad 
una prima fase (non solo 
quella di Amin ma anche 
quella di Taraki) che si sa be
ne essere stata vissuta dalla 
popolazione come traumati
ca. 

E allo schema primitivo 
delle moschee bruciate dal 
governo si è aggiunto o sosti
tuito quello delle moschee 
bruciate dai ribelli. Perché? 
•Perché ne venisse Incolpato 
il governo: ci ha risposto 
uno degli ex dushmani della 
formazione •Jamiati fsiami», 
di nome Hablbullah Sabeur. 
Strana situazione davvero: 
in cui coloro che avevano di
strutto (o fatto credere di vo
ler distruggere, il che è la 
stessa cosa) le moschee oggi 
ne costruiscono in tutta fret
ta mentre i loro acerrimi ne
mici, che affermavano di vo
lerle difendere, oggi le di
struggono. Ma è un parados
so apparente. La moschea è 
una metafora sociale e poli
tica. Ma come potevate pen
sare che bruciando la mo
schea la colpa ricadesse sul 
governo? «Questo é ciò che 
tutti dicevano: Confesso che 
a queste risposte — udite più 
di una volta, anche tra t pri
gionieri rieducati del carcere 
di Pule Sharkie — ho prova
to imbarazzo, incredulità. 
Almeno finché non ho pen
sato all'importanza decisiva 
della comunicazione orale in 
una popolazione che non sa 
leggere. *Ci hanno detto...*, 
«abbiamo sentito.**. Abituati 
come siamo a filtrare mirìa
di di messaggi e a districarci 
in mezzo ad un diluvio d'in
formazione quotidiana ci 
siamo forse dimenticati che 
le nostre madri, ancora non 
molto tempo fa (ma è poi fi
nita per sempre quell'epoca, 
anche da noi?) applicavano II 
principio d'autorità anche ai 
telegiornali: -L'ha detto la te-
/evisfone-.», e bastava per 
stabilire l'autenticità della 
notizia. 

Qui, in Afghanistan, se II 
parallelo è lecito, sono J capi 
delle famiglie, sono i mullah 
che conoscono il Corano e la 
legge, a impersonare questo 
principio d'autorità. Come 
avete saputo che Karmal 
non era come Amin? «Dai 
racconti delle nostre fami
glie che andavano in città a 
raccogliere notizie*, rispon
de Aktas Moliammed, uno 
del più anziani del gruppo di 
ex 'dushmani- che faceva 
parte del 'Partito haraqale 
enqilabl islami*. Poi sono 
statigli anziani del villaggio, 
l membri della «jirga», a fare 
da intermediari per la tre
gua. Ed è proprio sulle -jir-
gas* che 11 governo centrale 
sta sviluppando in questa fa
se un'ampia Iniziativa coin
volgente. Secondo le cifre uf
ficiali sono almeno 100 le 
riunioni delle •jirgas* di vil
laggio e di tribù che si sono 
già svolte o si stanno svol
gendo. Si punta sulla valo
rizzazione istituzionale dell' 
assemblea comunitaria degli 
anziani come pilastro della 
nuova articolazione del pos
teri locali. 'Nuova* perché, 
prima di questa che si sta 
cercando di creare, non esì
steva alcun potere locale che 
fosse istituzionalmente lega
to al potere centrale da nor
me e procedure giurìdica
mente definite. 

L'obiettivo dichiarato è ar
rivare, entro il prossimo an
no, alla promulgazione òl 
una legge istitutiva dei •con
sigli di villaggio dei contadi
ni* che dovrebbero Imper
niarsi sulle vecchie 'jirgas*, 
alle quali lo Stato centrale 
attribuirebbe ampi poteri 
amministrativi e fornirebbe 

funzionari in grado di rende
re esecutive le decisioni loca
li. A llvellodclle province do
vrebbero essere istituiti i 
consigli del popolo afghano, 
fino alla creazione di un 
•consiglio nazionale- che as
sumerà tutte le funzioni le
gislative. Questo nei proget
ti, mentre procede la forma
zione di una rete di organiz
zazioni locali che dovrebbero 
dare sostanza agli organismi 
nazionali 'di massa* che so
no stati creati, In rapida suc
cessione, nella capitale: dal
l'organizzazione delle donne 
a quella del giovani, al sinda
cati, al Fronte nazionale pa
triottico, uno dei perni — 
quest'ultimo — del pro
gramma di conciliazione na
zionale perseguilo dal gover
no di Karmal e rivolto al re
cupero delle personalità po
litiche e religiose che finora 
non si sono schierate contro 
Il regime o che manifestano 
segni di riconversione. 

Una duplice direzione di 
marcia. In altri termini, che 
si poggia sulla valorizzazio
ne delle forme tribali di rap
presentanza e sulla contem
poranea creazione di forme 
organizzative assai simili, 
per fisionomia struttura e fi
ni, a quelle delle democrazie 
popolari dell'Europa orien
tale. Dirà 11 tempo se questo 
disegno politico dispone del 
respiro sufficiente. Perora si 
può dire che questa 'rivolu
zione nazionale e democrati
ca- (termini sui quali si insi
ste tanto sia da parte sovieti
ca che da parte delle autorità 
afghane) continua ad avere 
molti nemici e non solo al di 
fuori delle frontiere. Sarà 
forse per gli errori commessi 

nel suo disastroso inizio, o 
forse perché essa si sta muo
vendo su lince difficilmente 
conciliabili con i suol stessi 
assunti, smentendosi agli 
occhi dci'a popolazione co
me 'risoluzione nazionale-
nel momento stesso in cui è 
costretta a reggersi sull'aiu
to determinante della forza 
militare straniera ed essen
do costretta a legittimare so
lo a posteriori la sua qualifi
ca di •democratica-, co
struendo in tutta fretta (e 
forse irrimediabilmente in 
ritardo) gli strumenti di un 
consenso reale di massa. 

Le misure sociali, la rifor
ma agraria, l'alfabetizzazio
ne, la modernizzazione del 
costumi e della vita, la de
mocratizzazione vanno però 
tutti contro la 'corrente Isla
mica: È ben vero però che le 
forze sociali e politiche che 
alimentano questa corrente 
e che vi si appoggiano non 
appaiono in grado di offrire 
un'alternativa dirigente. Il 
loro limite sta nella stessa 
arretratezza dei loro obictti
vi, ed esse sono forti a suffi
cienza, per ora, soltanto per 
•circondare la città- e impe
dire ad essa un controllo pie
no del territorio. La presenza 
sovietica, d'altro canto, non 
in grado di risolvere la parti
ta in un senso, è tuttavia de
cisiva per impedire che si ri
solva nell'altro. E il modello 
di sviluppo economico e so
ciale che Mosca conosce, per 
averlo sperimentato nei pro
pri confini cinquantanni fa, 
dice che sarà «la città- a vin
cere, che è solo questione di 
tempo. 

Giulietto Chiesa 

SHA MOHAMMED DOST 
ministro degli esteri 

«Negoziamo con 
Iran e Pakistan, 
non coi ribelli» 

Elegante, brizzolato, mani curatissime e perfetto «aplomb», il 
ministro degli esteri della Repubblica democratica dell'Afghani
stan, Sha Mohammed Dost, ha l'aria di un prodotto d'alta qualità 
della scuola diplomatica britannica. 

— Signor ministro, ci può fare il punto sullo stato dei negozia
ti con Pakistan e Iran per la soluzione del problema afghano? 
Noi parliamo di «regolamento della situazione attorno all'A

fghanistan». Nei due rounds di aprile e giugno qualche progresso 
c'è stato. L'obiettivo primario era di capire bene le posizioni delle 
due parti e i punti del disaccordo. La nostra richiesta è stata e 
rimane questa: che si cessi l'interferenza dall'esterno e che ci ven
gano date garanzie internazionali che essa non verrà ripresa. L'al
tra questione sollevata da noi è quella dei rifugiati. Chiediamo un 
calcolo realistico e veritiero del loro numero e le condizioni per un 
loro normale ritomo in patria con tutte le garanzie. 

— Il mediatore dell'ONU, Cordovez, e il segretario generale 
dell'ONU, Perez De Cucllar, hanno espresso giudizi incorag
gianti. Qual è il suo? 
Qualche progresso c'è stato, ma mi guarderei da un ottimismo 

eccessivo. La situazione internazionale è molto tesa. In questo 
contesto anche la trattativa con il Pakistan è influenzata assai 
negativamente. 

— Non c'è stato alcun tentativo di contatto del suo governo 
con ì ribelli? Una soluzione politica di questo tipo la ritiene 
praticabile? 
Contatti con loro non ce ne sono. Si tratta di gruppi sparsi 

guidati da uomini ben noti al popolo afghano e screditati. Con chi 
dovremmo colloquiare? Nonostante le fortissime pressioni ameri
cane non sono stati capaci di unificarsi e non sono andati al di là di 
attività terroristiche. Noi non abbiamo però perduto l'occasione di 
stabilire contatti con quelle forze che hanno a cuore gli interessi 
del paese. La creazione del Fronte nazionale patriottico risponde a 
questo scopo. 

— Vuole chiarire il suo punto di vista sulla questione dei 
profughi? 
Noi non conosciamo il loro numero esatto, ma una valutazione 

attendibile ci pare la cifra di 700.000. Del tutto prive di fondamen
to sono invece le cifre che vengono di solito diffuse, secondo cui i 
rifugiati in Pakistan sarebbero oltre tre milioni e quelli in Iran 
all'incirca un milione. Questo gonfiamento delle cifre risponde a 
motivazioni propagandistiche e di altro genere. Non sipuò, ad 
esempio, includere tra i rifugiati le popolazioni nomadi che si 
spostano annualmente in Pakistan da secoli e secoli, e sono quasi 
due milioni di persone. Poi ci sono i gonfiamenti artificiali degli 
elenchi fomiti alle organizzazioni intemazionali, ottenuti inclu
dendo tra ì rifugiati molti cittadini pakistani. Infine ci sono gli 
ostacoli che il Pakistan frappone a quelli che vogliono tornare e. 
inoltre, molti di quelli che sono tornati continuano a figurare negli 
elenchi. Così le autorità pakistane fruiscono, tra l'altro, di aiuti 
internazionali che non sono motivati dalla realtà. 

— E dalla parte iraniana? 
Da quella parte di rifugiati non si può affatto parlare. Ci sono. 

è vero, degli emigrati afghani in Iran: circa mezzo milione di perso
ne. Ma si tratta di gente che andò in cerca di lavoro, già dai tempi 
di Daud. Molti si sono poi trasferiti negli Emirati Arabi del Golfo, 
altri sono rimasti in Iran ed hanno proprie attività di sostenta
mento. Non si può includerli nella categoria dei rifugiati anche se 
il governo iraniano cerca di farli figurare in questo modo, magari 
concentrandoli in campi profughi contro la loro volontà. 

— Vuole chiarirci qual è stato il governo afghano che ha 
invitato rURSS a intervenire militarmente in Afghanistan? 
Lo abbiamo «ria detto in numerose occasioni. L'invito era già 

stato fatto da Taraki e ripetuto da Amin. Voglio ricordarle un 
episodio. Allora io ero vice ministro degli esteri e l'ambasciatore 
francese venne da me per chiedermi la ragione di tutti quegli aerei 
sovietici che stavano atterrando a Kabul. Gli risposi: «Sì, è vero, li 
abbiamo invitati noi a venirci. Eravamo allora ai primi di dicem
bre del 1979, alcune settimane prima della cacciata di Hafisullah 
Aiain. 

— L'intervento sovietico dura ormai da quattro anni, sì deli
nea, secondo lei, il momento della sua cessazione? 
Non si è trattato di un intervento. C'è un limitato contingente 

militare che ci aiuta a respingere la minaccia che viene dall'ester
no. E stato applicato un trattato di amicizia che esisteva preceden
temente e in piena armonia con l'articolo 51 della Carta dell'ONU, 
quello stesso articolo che la Francia ha usato per intervenire con le 
sue truppe nel Ciad. Il contingente sovietico è in Afghanistan 
temporaneamente e vi resterà solo finché sarà necessario. 

— L'ONU però ha condannato a larga maggioranza l'inter
vento: 160 voti contro 20. 
È vero, ma le faccio notare che nell'ultima votazione si sono 

registrati più voti contrari alla risoluzione di condanna e 17 aste
nuti, cioè quattro m più della votazione precedente. Il che significa 
che la situazione sta lentamente chierendosi nonostante la pres
sione americana su molti paesi sia assai forte. 

— E con l» Cina, come vanno le cose? 
Per il momento l'atteggiamento cinese verso di noi non solo non 

è amichevole, è ostile. 

DOMANI 
— » 

La guerra in casa 
e la repressione 


